PROPOSTA SEMESTRE FORMATIVO 2007-2008

1) LA PASSIONE PER IL BENE COMUNE: UN IMPEGNO CHE VIENE DA LONTANO.

· Primo obiettivo dell’incontro, come recita il titolo, è suscitare “passione” per il “bene comune”.

Si tratta di riprendere e di dare continuità, alla riflessione sul tema della cittadinanza che è stata offerta nello scorso semestre, per mettere a fuoco le condizioni indispensabili dell’impegno cristiano per la città dell’uomo e gli atteggiamenti che concretamente lo testimoniano.

Nota: per questa parte non penso ad una relazione vera e propria, ma alla ripresa di alcune citazioni dal Magistero della Chiesa (vedi sotto) da leggere e meditare per qualche istante, magari anche nel momento della preghiera.

Gaudium et Spes
(n.1) “Le gioie e le speranze ...”

(n.40) “La Chiesa con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia”. Tuttavia: “la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è l’ordine politico, economico e sociale: il fine, infatti, è d’ordine religioso. Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono dei compiti, della luce e delle forze, che possono contribuire a costruire e consolidare la comunità degli uomini secondo il progetto divino”.

Lumen Gentium 

(n.31) “I laici sono da Dio chiamati a contribuire , quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio del proprio ufficio e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo manifestare Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro stessa vita, e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e Redentore”

· Secondo obiettivo è motivare la scelta del tema: “bene comune”.

Si tratta di spiegare la scelta della Chiesa riguardo alle “settimane sociali” (brevi cenni storici e più conoscenza delle intuizioni scaturite e delle indicazioni emerse per il cammino della Chiesa e quindi di ogni cristiano). Giungere poi al tema della settimana sociale di quest’anno: il “bene comune”, per conoscere quali sono state le riflessioni più importanti della settimana celebrata e le indicazioni che ne sono emerse.

2) LA PERSONA: PAROLA CHIAVE PER COMPRENDERE IL SIGNIFICATO DI BENE COMUNE.

· Primo obiettivo è far cogliere la confusione sul termine “bene comune”  mettendo in evidenza come il suo significato sia spesso stravolto, facendo passare per “bene comune” il suo esatto contrario: l’interesse di parte.

Nota: questa parte la vedrei bene proposta con un breve filmato, magari anche tipo fumetto, che sia provocatorio riguardo ai comportamenti generali ma nel frattempo, giungesse a provocarci come persone concrete (stile il personaggio del Signor Rossi di Bozzetto).

· Secondo obiettivo, colto la confusione sul termine, si tratta di fare chiarezza sul concetto di “bene comune”.

Chiarire il concetto di “b.c.” significa andare all’essenza della visione dell’uomo. Si tratta di capire che ad ogni scelta personale o comunitaria, volta ad organizzare la vita di un cerchio ristretto di uomini (es. famiglia) fino al cerchio più ampio (es. la comunità degli uomini), è messo in gioco il concetto di uomo. Dire uomo può, infatti, esprimere “l'individuo” oppure “la persona”. Che significato assume questa distinzione?

Si tratta di far cogliere che nella concezione di “individuo” sta nascosto il rischio di considerare l’uomo un essere chiuso in se stesso, isolato, incapace, perché non vuole, di stabilire relazioni di amicizia, di collaborazione, di solidarietà e/o eventualmente tendente ad imporre il suo dominio e potere sugli altri. Rispetto al tutto costituito dagli uomini egli è una parte, un frammento, che prende e assorbe per sé, egoisticamente, quello e quelli in cui s’imbatte; i sensi e le passioni hanno in lui il sopravvento. Nella concezione di “persona” invece, è la capacità di conoscersi in profondità, ciò che di più prezioso è in lei e di svilupparlo con le grandi risorse che le sono date: l’intelligenza e l’amore. Essere “persona” significa capire che per realizzare pienamente quello che si vuol diventare e per sviluppare tutti i germi di grandezza che sono posti in noi, è necessario aprirsi agli altri; in caso contrario quei germi morirebbero, quei talenti non fruttificherebbero.

È infondo lasciarci convertire dall’insegnamento Evangelico: è l’amore che salva, che realizza pienamente l’uomo e che lo rende simile al suo Maestro.

È capire che in una società il b.c. non è la somma di tanti beni isolati, né una realtà superiore e astratta alla quale ognuno porta il suo contributo, sacrificandosi ad essa (pensiamo al concetto di comunismo), ma il flusso continuo di benefici che passa da una persona all’altra, perché ciascuno riceve nel momento in cui dà.

Mater et Magistra, nn. 66-67

Il Bene comune è l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente... sono da considerarsi esigenze del bene comune su piano nazionale: dare occupazione al maggior numero di lavoratori; evitare che si costituiscano categorie privilegiate, anche tra i lavoratori; mantenere una equa proporzione fra salari e prezzi e rendere accessibili beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o contenere gli squilibri tra settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra espansione economica e sviluppo dei servizi pubblici essenziali; adeguare, nei limiti del possibile, le strutture produttive ai progressi delle scienze e delle tecniche; contemperare i miglioramenti nel tenore di vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un avvenire migliore alle generazioni future. Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite.

3) UN BENE COMUNE GRANDE COME IL MONDO.

· Primo obiettivo è proseguire la riflessione per capire che ricadute ha il concetto di persona nel guardare al mondo intero. Si tratterà di far comprendere come ogni persona sia in stretta relazione con le persone che la circondano, prima di tutto all’interno della sua famiglia e poi dentro la comunità, piccola o grande che sia, in cui vive e tesse ogni giorno rapporti vitali (essenzializzando ognuno di noi è frutto di relazioni). Il pieno sviluppo delle potenzialità della persona umana non si dà, se essa non è radicata in una società ben strutturata, solidale e attenta ai bisogni di tutti quelli che la compongono, così come una società non cresce e non si rafforza se non grazie al benessere di ciascuno dei suoi membri. Persona e società sono tra loro interdipendenti.

· Secondo obiettivo si prefigge di aiutare a comprendere che questa interdipendenza assume il nome di globalizzazione. Essere consapevoli che oggi viviamo in un “villaggio globale” ci fa capire che presente e futuro debbono essere guardati con un’ottica diversa da quella che forse, fino a pochi anni fa avevamo; interdipendenza limitata alla propria città o nazione. Le distanze sono state superate, le comunicazioni corrono in un battibaleno da un capo all’altro del mondo, in un unico grande mercato sono riunite tutte le economie locali, gli avvenimenti apparentemente localistici (non solo in termine ecologico ma anche economico) hanno ripercussioni positive o negative su tutte le regioni della Terra. L’incontro ci aiuterà a capire il fenomeno della globalizzazione e ci indicherà quale può essere l’atteggiamento cristiano nei confronti di questo fenomeno. Successivamente ci indicherà come questo fenomeno richieda con urgenza istituzioni nuove che governino i cambiamenti sempre più accelerati che avvengono nel mondo, come s’imponga il recupero del primato della politica e dell’etica sull’economia e come sia necessario che l’interdipendenza fra le persone e i popoli si trasformi in solidarietà.

(Gaudium et Spes, n. 26)
... dall’interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero ...

(Sollecitudo rei socialis, 42)

... i beni di questo mondo sono ...

(Pacem in terris 1963 n. 69-70)

L’unità della famiglia umana ...

(Populorum progressio 1967 n. 17 e n. 22)

La Bibbia, fin dalla prima pagina ... 

4) LA CARITÀ SOCIALE ANIMA DELLA GIUSTIZIA.

· Primo obiettivo è quello di far comprendere che lavorare e impegnarsi per il b.c. è impegnarsi per la giustizia con la carità. Giustizia e carità sono parole dallo spessore assai ampio di contenuti e di conseguenze pratiche, pertanto varrà la pena soffermarsi sul loro significato. Con il termine giustizia si indica una virtù cardinale, cioè la disposizione della mente e dell’animo che porta l’uomo ad essere veramente se stesso e a dare agli altri tutto ciò che loro spetta, costruendo relazioni interpersonali e sociali grazie alle quali si rispettino i diritti degli altri come si vorrebbe che fossero rispettati i nostri. Con il termine Carità si indica una virtù teologale, cioè la vita stessa di Dio donata all’uomo che per risposta al dono offertogli, diviene capace di suscitare amore.

· Secondo obiettivo è chiarire in un certo senso le competenze: è compito dello stato realizzare la giustizia e la Chiesa rispetta questa sfera di competenza; nel comprendere, però in che consista veramente la giustizia, la ragione che guida l’uomo e le pubbliche istituzioni nelle loro scelte deve essere sempre di nuovo illuminata e purificata dalla Carità. Ebbene questa promozione della giustizia, interessa profondamente la Chiesa e quindi dovrebbe interessare ogni cristiano. (Nota: in questo secondo ob. vedrei bene la riflessione sull’importanza dello “stato sociale”, magari anche spiegando bene cosa è)
· Terzo obiettivo. Precisata la distinzione fra giustizia e carità, sarà necessario cogliere immediatamente lo stretto legame che le unisce e le compenetra l’una nell’altra: “non c’è carità senza giustizia; non c’è giustizia senza carità”. Si tratta di capire che la carità deve animare ogni nostra scelta e spingerci a testimoniare concretamente il più profondo interesse per “l’altro” che ci vive accanto, così come i bisogni di ogni persona e le esigenze della società richiedono. Ma la carità non si sostituisce alla giustizia; essa è sorgente e alimento del vincolo di unità che dovrebbe fare di tanti “dispersi” un popolo di persone che comunicano tra loro, condividono alti obiettivi da raggiungere e vicendevolmente si spronano a costruire istituzioni e ad assumere stili di vita che riconoscano ed esaltino la dignità di ogni persona, promovendone i diritti fondamentali e dunque l’autentico bene. A sua volta la giustizia, priva del soffio della carità, corre il rischio di ridursi, nelle sue insostituibili iniziative e realizzazioni, ad un burocratico riconoscimento di diritti, ad una risposta fredda ed anonima all’appello soprattutto delle persone più deboli, che attendono, prima ancora dell’aiuto materiale, il calore della vicinanza e della condivisione.
Nota: per questo terzo obiettivo vedrei bene un incontro apposito dove potrebbe essere ripresa l’enciclica di Benedetto 16. Anche perché una riflessione sulla Carità ci potrebbe aiutare nell’incontro successivo (educare al b.c.) e nel confronto comunitario che si vorrebbe porre in atto nel 6° incontro.

(Deus Caritas est n. 28)

... L’amore (Caritas) sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c’è nessun ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell’amore. Chi vuole sbarazzarsi dell’amore ...”

(Don Milani)

“la giustizia senza la carità è incompleta; ma la carità senza la giustizia è falsa.”

5) EDUCARE AL BENE COMUNE.

· Primo obiettivo è un sereno esame di coscienza per verificare gli atteggiamenti errati che abbiamo, personalmente e come comunità cristiana, nei confronti del b.c.
Alcuni esempi per capirci:

1. spesso parliamo e facciamo opere di carità che, però lasciano immutate le situazioni di ingiustizia (è il concetto della Carità equiparata all’elemosina);

2. spesso anche nelle nostre programmazioni pastorali diamo più importanza ad un “fare” pragmatico piuttosto che un lento e faticoso percorso di formazione alla carità e alla giustizia che ci sbilancia “sull’essere”.

3. spesso incontriamo cristiani che fanno lodevoli opere di volontariato, di aiuto ai più bisognosi o anche di culto intenso ma poi trascurano la legalità.

· Secondo obiettivo dovrebbe essere un percorrere gli ambiti vitali (famiglia, luoghi della comunità parrocchiale, associazioni, movimenti, ecc.) per vedere cosa dovrebbe cambiare nel nostro modo di educare al b.c. tenendo presenti quei criteri essenziali per l’impegno del cristiano nella costruzione della città dell’uomo, quali:

1. la centralità della persona (e in questo: la scelta preferenziale dei deboli)

2. il riferimento alla dottrina sociale della chiesa

3. la laicità della politica

4. il dovere della partecipazione

6) CONFRONTO COMUNITARIO SUL TEMA: BENE COMUNE.

Obiettivo di questo incontro è riprendere ciò che dovrebbe essere uscito dall’incontro precedente per confrontarci sugli strumenti da mettere in atto per aiutarsi reciprocamente a capire, scegliere, operare per il b.c. in coerenza con i valori cristiani. Sarebbe interessante riuscire a coinvolgere qualche giovane.

